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Violenza a scuola. La difesa dei 4 ragazzi:
«Mai fatto nulla. Era lei che ci provocava»
Finale Ligure. Non tornano indietro e non
chiedono scusa, perché «nulla è successo di
quanto ha raccontato quella ragazza, che ci
provocava continuamente». Gli studenti ac-
cusati dalla loro compagna di scuola di a-
busi sessuali nella palestra di un istituto su-
periore di Finale Ligure scelgono di rispon-
dere al gip durante l’interrogatorio di ga-
ranzia, ieri, e tutti e tre hanno negato – dice
il difensore di uno dei ragazzi – «che la ra-
gazza sarebbe stata obbligata a entrare nel-
la palestra» e che ci sia stata «simulazione di

atto sessuale». La ragazza – sostengono – ha
volontariamente seguito i ragazzi. E, hanno
detto i tre, «non si è verificata alcuna simu-
lazione di atto sessuale». Uno dei difensori
ha fatto istanza di attenuazione della custo-
dia cautelare: tre ragazzi sono affidati a co-
munità educative assistenziali e il quarto a
una comunità ministeriale, tutti comunque
in stato di arresto per il reato di violenza ses-
suale continuata e aggravata in concorso. Il
pm però ha espresso parere negativo e il giu-
dice ha rigettato l’istanza.

Terra dei fuochi. Tumori e ambiente:
studio su 300 pazienti in cura al Pascale
Napoli. L’Istituto dei tumori Pascale di Na-
poli lancia il primo progetto scientifico per
verificare se esistono differenze di altera-
zioni genetiche tra chi vive o è vissuto nel-
la Terra dei fuochi rispetto ad altre zone del-
la Campania. Lo studio è promosso dalla
Fondazione Pascale. Lo scopo è verificare
se esiste una correlazione diretta tra l’in-
quinamento ambientale e l’insorgere di
neoplasie. Il progetto coinvolgerà 300 pa-
zienti che hanno contratto il tumore ai pol-
moni e che sono stati operati all’Istituto. Di

questi la metà proviene dalla Terra dei fuo-
chi.
Se lo studio registrerà almeno un 20% di
mutazioni provocate da fattori ignoti, allo-
ra si potrà dire che esiste una correlazione
tra insorgere della malattia e condizioni am-
bientali. «Mentre tanti si limitano a parlare
- spiega il direttore del Pascale, Pedicini -
noi proviamo a dare risposte e lo facciamo
utilizzando 87mila euro presi dal fondo del
5xMille, restituendo così ai cittadini le loro
donazioni». Primi risultati a metà settembre.

CATANIA
Assolto dopo 38 anni
Morì in cella nel ’98
Condannato all’ergastolo 33
anni fa per l’omicidio di due ca-
rabinieri, avvenuto nel 1976 ad
Alcamo Marina, e morto nel
1998 in carcere è stato assol-
to per «non avere commesso
il fatto». È la sentenza pronun-
ciata dalla Corte d’appello di
Catania in favore di Giovanni
Mandalà accusato di aver uc-
ciso Carmine Apuzzo e Salva-
tore Falcetta 38 anni fa, delit-
to di cui si era sempre procla-
mato innocente. Con lui furo-
no condannati anche Giusep-
pe Gulotta, Giuseppe Ferran-
telli e Gaetano Santangelo.
Due vennero assolti due anni
fa dalla Corte di appello di Reg-
gio Calabria alla fine del pro-
cesso di revisione, il terzo lo
scorso anno con la sentenza
del collegio della sezione mi-
norenni di Catania.

NAPOLI
Fallisce società raccolta
«I rifiuti teneteli a casa»
Niente spazzatura in strada per
una settimana, chi trasgredi-
sce sarà multato: lo ha ordina-
to il sindaco di Castellamma-
re di Stabia. Il divieto non pre-
vede deroghe e riguarda tutti i
65mila abitanti. Per problemi i-
gienici, non è esclusa la chiu-
sura delle scuole. Difficoltà an-
che per alberghi, ristoranti e
mercati ortofrutticoli. In allar-
me ospedale, cliniche e strut-
ture per anziani. La decisione
è conseguenza diretta della di-
chiarazione di fallimento e
messa in liquidazione della so-
cietà Multiservizi che gestiva
raccolta e smaltimento dei ri-
fiuti. Questi sette giorni servi-
ranno all’amministrazione per
bandire la gara e affidare l’ap-
palto a un’altra impresa visto
che in città non ci sono opera-
tori del settore. 

MILANO
È in auto abbandonata
quadro rubato di Fontana 
Il quadro di Lucio Fontana
“Concetto spaziale 1962” tra-
fugato la notte dell’11 febbraio
dal Museo Pecci in Ripa di Por-
ta Ticinese a Milano, è stato ri-
trovato ieri dalla polizia locale
in un auto abbandonata, da-
vanti a un passo carraio alla
periferia del capoluogo lom-
bardo. Non si esclude che i la-
dri abbiano voluto far ritrova-
re l’opera d’ arte, valutata fra i
400 e i 600mila euro, perché
difficile da ’piazzarè sul mer-
cato nero.

Gender e Lgbt? «Non interessa»
Dalle scuole rare richieste di intervento. Nonostante l’Unar
PAOLO FERRARIO

tando al bombardamento cui sono
sottoposte le scuole e ai tanti soldi
(pubblici) spesi per realizzare stra-

tegie nazionali, manifesti, libretti e inizia-
tive nei territori (l’ultima, quella dei discussi
opuscoli dell’Ufficio nazionale antidiscri-
minazioni razziali-Unar), sembrerebbe che
le tematiche legate al gender e alle perso-
ne Lgbt (acronimo che sta per lesbiche, gay,
bisessuali, transessua-
li) siano in cima alle
priorità di studenti, in-
segnanti, famiglie e
presidi. Ascoltando in-
vece la voce di chi la
scuola la vive tutti i
giorni, l’impressione è
che, tra la miriade di
questioni che entrano
in classe, queste non ci
siano quasi per nulla.
Insomma, l’offerta è
persino esuberante,
ma manca quasi del
tutto la domanda. 
Qualche sospetto, per la verità, era sorto
leggendo un’intervista al presidente di Ar-
cigay Milano, Marco Mori, in cui si denun-
ciavano le «pochissime richieste» di inter-
vento arrivate dalle scuole. E questo nono-
stante l’associazione omosessuale si fosse
premurata di recuperare i kit gratuiti, pre-
parati dall’Unione Europea, da distribuire
agli studenti. Per il solo fatto di averlo se-
gnalato, Avvenire è stato però accusato di
avere un «atteggiamento omofobo e razzi-
sta» dallo stesso Mori, che tuttavia non ha
potuto smentire il pressoché nullo interes-
se della comunità scolastica per le temati-
che che si vorrebbero trattate in classe.
La conferma che la situazione è davvero
questa arriva dai rappresentanti delle as-
sociazioni dei dirigenti, dai quali passano
le richieste per le attività extra-curricolari
da svolgere con i ragazzi. «In 25 anni di at-
tività – dice Giorgio Rembado, presidente
dell’Associazione nazionale dirigenti e al-
te professionalità della scuola (Anp) – nes-
sun insegnante, nessuno studente e nes-
sun rappresentate dei genitori mi ha mai
sottoposto una richiesta di questo tipo. An-
che i colleghi, con cui mi sento quotidia-
namente, non mi hanno mai rappresenta-
to esigenze di interventi su questi argo-
menti». Dello stesso tenore è l’esperienza
registrata da Gregorio Iannaccone, preside
da 32 anni (nelle Marche, a Venezia e ora ad
Avellino) e presidente nazionale dell’Asso-
ciazione dirigenti scolastici (Andis): «Af-
frontare tematiche legate al gender e alle
persone Lgbt – dice – non è certo un’esi-
genza preponderante delle scuole. Perso-
nalmente, non ho mai avuto richieste in
questo senso. Ovvio, non è possibile gene-

S
ralizzare. Ma credo che, se qualche scuola
ha organizzato iniziative di questo tipo l’ab-
bia fatto per episodi di violenza o di bulli-
smo capitati in quello specifico contesto.
Per il resto, dico che questi argomenti rien-
trano nelle tante iniziative sottoposte al-
l’attenzione dei presidi da parte di enti e
associazioni».
Iannaccone conferma quindi che la ri-
chiesta di interventi, più che provenire dal-
l’interno del mondo della scuola, giunge

attraverso richieste
dall’esterno. Che, co-
me nel caso di gender
ed Lbgt, arrivano a es-
sere anche molto pres-
santi. «Soprattutto ne-
gli ultimi tempi – ricor-
da Ezio Delfino, presi-
dente dell’associazio-
ne dirigenti scolastici
Disal e preside di un li-
ceo scientifico statale a
Fossano (Torino) – di-
versi colleghi mi han-
no segnalato le richie-

ste di gruppi e associazioni gay. In genera-
le, le scuole sono davvero bombardate da
segnalazioni di tutti i tipi e quindi è neces-
saria, da parte di tutti (famiglie, insegnan-
ti e dirigenti), un’attenzione sempre mag-
giore». Soprattutto quando in gioco ci so-
no tematiche come quelle legate alla sfera
della sessualità, che non possono essere af-
frontate in modo così grossolano.
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Si fa sempre più
insistente la richiesta alle
scuole di prevedere
iniziative sulle tematiche
del gender e Lgbt. Ma
dagli istituti non arrivano
domande di intervento
rivolte agli “esperti” delle
comunità gay. La
conferma arriva dai
dirigenti e dalle famiglie,
che anzi protestano
sempre più vivacemente
contro la volontà di
imporre questo pensiero
unico ai propri figli

Qui Toscana. Famiglie in rivolta
MILANO

rande preoccupazione sta su-
scitando, tra le famiglie della
provincia di Siena, il progetto

“Omofobia, transfobia e bullismo”, pro-
mosso in alcune scuole del territorio in
attuazione della Strategia nazionale di
contrasto all’omofobia, predisposta dal-
l’Unar, l’Ufficio nazionale antidiscrimi-
nazioni razziali. L’iniziativa, avviata a
gennaio in venti classi dell’Istituto “Ban-
dini” di Siena, della Scuola superiore di
Chiusi, delle scuole medie di Chiancia-
no Terme e in quelle di Foiano della
Chiana, è coordinata dall’Avvocatura per
i diritti Lgbt-Rete Lenford e realizzata dal
Movimento pansessuale comitato ter-
ritoriale arcigay. Tale progetto (iniziato in
via sperimentale anche nelle scuole di al-
tre province) sarà poi diffuso in tutti gli
istituti scolastici della Toscana.

«Pur confermando che la scuola deve e-
ducare al rispetto di ogni persona com-
battendo tutte le forme di violenza – si
legge in un comunicato di La manif pour
tous Italia – riteniamo però che tale pro-
getto, che formalmente ha come obiet-
tivo il contrasto al bullismo omofobico
e transfobico, sia in realtà lo strumento
con cui si vogliono “educare” le giovani
coscienze dei nostri bambini e dei no-
stri ragazzi alla ideologia gender».
La manif puor tous chiede all’Ufficio sco-

lastico regionale, che ha finanziato l’i-
niziativa, sulla base di «quali criteri ra-
zionali e educativi si è scelto di affida-
re tali progetti in via esclusiva ad asso-
ciazioni come l’Arcigay o a movimen-
ti omosessuali» e «come mai non sia-
no state coinvolte le associazioni dei
genitori, che sono quelle ufficialmen-
te accreditate per interloquire col Mi-
nistero e con gli Uffici regionali scola-

stici anche su tali progetti».
In attesa di queste risposte, La manif
chiede alla Regione Toscana «di ritirare
e comunque di sospendere immediata-
mente il progetto» e invita «i genitori a
chiedere immediatamente l’esenzione
dei propri figli dal frequentare le ore del
progetto, elevando la propria voce con
la massima forza e in tutte le sedi com-
petenti».

Paolo Ferrario
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G
L’Ufficio scolastico regionale
affida ad associazioni gay la
gestione di interventi in 20

scuole del Senese. La Manif
pour tous ai genitori: «Tenete

a casa i vostri figli»

Cibo e futuro: diecimila orti per salvare l’Africa
ILARIA SOLAINI

iecimila orti per coltivare il futuro dell’Africa.
Come? Attraverso la costruzione di una rete di
giovani che lavorano per salvare la straordina-

ria biodiversità del Continente nero, per valorizzare i
saperi e le gastronomie tradizionali, per promuovere
l’agricoltura familiare, comunitaria e di piccola scala. 
Con queste premesse è stato rilanciata ieri a Milano da
Slow Food una sfida ancora più ambiziosa, dopo che
nel 2010 era nato il progetto «Mille orti in Africa», che
prevedeva la cura di appezzamenti di terreno all’in-
terno di scuole e villaggi. Un obiettivo «ampiamente
raggiunto, grazie alla mobilitazione della rete di Slow
Food che coinvolge oltre 50mila persone, tra contadi-
ni, agronomi, studenti e insegnanti in 30 Paesi africa-
ni che ci fa guardare ancora più alto», ha spiegato Car-
lo Petrini, presidente di Slow Food, ieri a Milano, da-
vanti a un Auditorium San Fedele gremito di persone
e di autorità, tra cui il direttore generale della Fao, Jo-
sé Graziano.
Dal Kenya al Senegal, dal Marocco all’Uganda: negli

anni scorsi Slow Food tanto ha lavorato sulla forma-
zione, riuscendo a raggiungere anche i villaggi più sper-
duti grazie a un uso innovativo di radio e telefonini, e
accanto agli orti in senso stretto si sono sviluppati al-
tri progetti: sono nate, ad esempio, nuove condotte co-
me a Rumphy in Malawi, sono stati aperti ristoranti
come a Napoko, in Burkina Faso e alcuni dei mille or-
ti Slow Food sono sorti addirittura nei campi profughi,
tra gli altri a Mbera, in Mauritania.
Edie Mukibi, agronomo ugandese di 28 anni, nomi-
nato ieri vicepresidente internazionale di Slow Food
dal comitato esecutivo riunito a Bra (Cuneo) è una del-

le tante facce – assieme a John Kariuki, che si è occu-
pato dello sviluppo agricolo nel suo Paese natale, il
Kenya, a Miriam Ouattara dalla Costa d’Avorio e Bine-
ta Diallo dal Senegal – dell’impegno profuso da Slow
Food per l’Africa, attraverso, come dice lui stesso, un
«modello di cooperazione che si basa non tanto su do-
nazioni e sul denaro, ma su collaborazioni e scambi di
servizi». Mukibi ha avviato nel suo Paese 75 orti e due
presidi Slow Food; dal 2006 lavora a un progetto che aiu-
ta i bambini di zone rurali a produrre il proprio cibo in
modo sostenibile. 
Assieme al numero di orti nel continente africano cre-
scerà nei prossimi quattro anni anche la rete di conta-
dini, agronomi, studenti e cuochi, segnando «la stra-
da verso un futuro sostenibile, dove saranno proprio i
giovani africani - ha concluso Petrini - i protagonisti del
futuro del loro continente». I fondi raccolti da Slow
Food (per info: www.slowfood.it) saranno utilizzati per
creare momenti di incontro tra i giovani, dare loro la
possibilità di usufruire di borse di studio e di cambia-
re il destino delle loro comunità.
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D
Dare ai ragazzi gli strumenti 

per sfamarsi e costruire l’economia
della loro terra: Slow Food rilancia 
il progetto e chiede la solidarietà

dell’Italia

Le associazioni dei presidi
Anp, Andis e Disal

confermano che, da
studenti, insegnanti e
famiglie, non arrivano
domande per trattare

queste tematiche

Il vicario di zona monsignor

Franco Agnesi e i presbiteri e i

diaconi del decanato di Sesto

Calende condividono il dolore

della famiglia guanelliana per la

morte di

don

GIUSEPPE CANTONI
Grati per la fecondità del suo

apostolato sul territorio,

particolarmente nelle comunità

di Barza, Barzola e Ispra.

ISPRA, 18 febbraio 2014

Ha raggiunto il suo Enrico a

distanza di un anno

MARIUCCIA
DELL’ORTO TAGLIABUE

Figli nuore nipotine piangono

l’improvvisa dipartita.

Funerale a Seregno Santa Valeria

oggi 18 febbraio 2014 ore 14.00

ALBIATE, 18 febbraio 2014
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L’INCIDENTE

Vladimiro Luxuria
fermato a Sochi
Disavventura in terra russa per
l’ex-parlamentare Vadimiro
Guadagno, conosciuto come
Vladimir Luxuria. Presentatosi
domenica alle Olimpiadi di So-
chi con un manifesto pro-gay,
il transessuale è stato prima fer-
mato e poi rilasciato dalla poli-
zia. Non contento, ieri ha cer-
cato di entrare nel palazzetto
del ghiaccio dov’era in pro-
gramma una partita del torneo
di hockey, ma è stato nuova-
mente bloccato dagli agenti.
Con lui, questa volta, anche due
inviati del programma televisi-
vo Le iene, anch’essi fermati. I
tre sono stati rilasciati poco do-
po in una zona di campagna vi-
cino alla cittadina di Adler e og-
gi faranno rientro in Italia.

a legge contro l’omofobia non c’è ancora, ma i suoi effetti si fanno già sentire. Per chi, come Avvenire
in questi giorni, evidenzia l’inadeguatezza (per usare un eufemismo) dei contenuti di certe campagne che
si vorrebbero portare avanti nelle scuole sulle tematiche legate agli orientamenti sessuali – proposte se-
condo un’ottica pro-gender – è pronta la denuncia: «Omofobi». L’accusa, che sa molto di bavaglio da
imporre a chi non si adegua al pensiero unico che si vorrebbe dominante, è stata rilanciata anche ieri dal

deputato di Sel ed esponente del movimento gay, Alessandro Zan. In un’interpellanza urgente al governo, il parla-
mentare denuncia quello che definisce "l’attacco" che anche Avvenire starebbe portando avanti contro l’Unar, l’Uf-
ficio antidiscriminazioni razziali, che ha promosso la campagna Lgbt nelle scuole. Secondo Zan, l’intento sarebbe
quello di "minare l’autonomia" dell’Ufficio. Ma quale autonomia è quella che volutamente esclude dal dibattito il Fo-
rum delle famiglie e le associazioni dei genitori della scuola, per dare spazio soltanto alle associazioni gay e Lgbt?

L
Omofobia, come volevasi dimostrare

© RIPRODUZIONE RISERVATA


